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Inserimento lavorativo dopo infortuni  o malattie professionali  (1)
La legge di Stabilità 2015 (l. 190 del 23 dicembre 2014, all’articolo 1, comma 166) attribuisce all’Inail competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro e stabilisce che l’Istituto stesso si faccia carico degli oneri derivanti dagli accomodamenti.
Abbiamo chiesto ad Anna Maria Righi del dipartimento salute e sicurezza della Cgil di Modena e consulente dell’INCA Nazionale di introdurre la problematica, sapendo che nel corso dell’anno dedicheremo ulteriori approfondimenti n particolare in merio al possibile ruolo che può svolgere il medico di Patronato.
1) Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio
A decorrere dal 24 settembre 2015 fra coloro che possono accedere al collocamento obbligatorio (Legge 68/99)  oltre agli invalidi civili >45%, agli invalidi INIAL >33%, ai  i ciechi e ai sordomuti, vi sono anche   gli invalidi INPS > 66% . Infatti all’articolo 1 comma 1 lettera a) della Legge 68/99 sono stati aggiunti  i soggetti di cui all’articolo  1 comma 1 della Legge 12 giugno 1984 n° 222 ossia:

1. Si considera invalido, ai fini del conseguimento del diritto ad assegno nell'assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti ed autonomi gestita dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, l'assicurato la cui capacità di lavoro, in occupazioni confacenti alle sue attitudini, sia ridotta in modo permanente a causa di infermità o difetto fisico o mentale a meno di un terzo. 

2) Tutela dei disabili in generale (invalidi civili,  invalidi INAIL,  sordomuti, ciechi  e con invalidità inps).
Con Decreto Legislativo 9 luglio 2003, n. 216 "Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro" vengono fornite le disposizioni relative all'attuazione della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla religione, dalle convinzioni personali, dagli handicap, dall'età e dall'orientamento sessuale, per quanto concerne l'occupazione e le condizioni di lavoro, disponendo le misure necessarie affinché tali fattori non siano causa di discriminazione, in un'ottica che tenga conto anche del diverso impatto che le stesse forme di discriminazione possono avere su donne e uomini.

In particolare, per ciò che ci interessa al momento, impone le direttive per la parità di trattamento sul lavoro delle persone con disabilità.

Per disabilità o handicap si intende “qualsiasi limitazione fisica, mentale, psichica duratura  che in interazione con barriere di diversa natura  può ostacolare la piena ed effettiva partecipazione della persona alla vita professionale  sul base di uguaglianza con gli altri lavoratori..
Con sentenza della Corte di Giustizia dell’ Unione europea del 04 luglio del 2013 l' Italia è stata condannata perché nel recepire, tramite il D.lgs. 216/2003, la direttiva 2000/78,   è venuta meno all'obbligo di corretto recepimento, non avendo previsto un dispositivo che eviti le discriminazioni delle persone disabili sul lavoro.

Pertanto con  il Decreto Legge 76/2013 poi convertito in legge,  tramite la Legge n° 99 del 2013,  l'Italia pone rimedio.

Con  l'art 9 comma 4 ter di tale Decreto legge  (76/2013) viene pertanto stabilito che "al fine di garantire il rispetto del principio della parità di trattamento delle persone con disabilità, i datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad adottare accomodamenti ragionevoli...nei luoghi di lavoro, per garantire alle persone con disabilità la piena eguaglianza con gli altri lavoratori.

Gli enti pubblici sono tenuti ad adottare accomodamenti ragionevoli senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica”.

Gli accomodamenti, ovvero le modifiche e gli adattamenti necessari ed appropriati per garantire alle persone con disabilità il godimento o l'esercizio su base di uguaglianza con gli altri lavoratori,   non devono imporre al datore di lavoro un onere sproporzionato o eccessivo (per questo il legislatore li ha definiti “ accomodamenti ragionevoli”)

Per misure appropriate s'intendono misure efficaci e pratiche destinate a sistemare un luogo di lavoro in funzione della disabilità riscontrata al lavoratore (sistemando la postazione di lavoro, adottando attrezzature adeguate, introduzione di ausili, riduzione o ri-articolazione dell'orario di lavoro, rotazione etc).

Il datore di lavoro prima di poter licenziare un lavoratore per sopravvenuta inidoneità al lavoro, deve provare l'inesistenza o l'inutilità di tali accomodamenti ragionevoli ma non solo, il datore di lavoro deve dimostrare di aver valutato e adottato tutte le soluzioni anche rispetto ai progetti di reinserimento lavorativo previsti dall'Inail con il solo limite della spesa sproporzionata (la dimostrazione dell'impossibilità di adibire ad un nuovo lavoro va valutata solo dopo aver verificato l'inutilità degli interventi sopra descritti).

Per quanto riguarda la Legge 68/99,  l’articolo 14 comma 4 lettera b),  recita che il Fondo regionale per il reinserimento lavorativo dei disabili eroga  (fra le altre prestazioni) anche rimborsi forfettari parziali ai datori di lavoro per gli oneri da questi sostenuti per l’attuazione di accomodamenti in favore di lavoratori portatori di una percentuale di invalidità civile > 50%. Pertanto qualora un datore di lavoro accolga nella sua quota di riserva disabili con percentuale di disabilità maggiore del 50% potrà anche ricevere  un rimborso delle spese sostenute per l’apprestamento degli accomodamenti (tra cui anche spese sostenute per apprestare postazioni di telelavoro o per giungere alla rimozione di barriere architettoniche).

3) Tutela specifica dei disabili  (con invalidità riconosciuta dall’INAIL)
Per quanto riguarda  la  disabilità, conseguente ad infortunio o malattia professionale, l'Inail eroga prestazioni di sostegno ai lavoratori infortunati o affetti da malattia professionale che, a causa delle conseguenze dell’evento lesivo, vivono situazioni di difficoltà di reinserimento nel proprio ambiente di vita e nel sistema sociale e lavorativo.

L’articolo 1, comma 166, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, attribuisce all'Inali competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro a seguito del verificarsi di un evento lesivo.

L’attuazione di tale disposizione è assicurata dall’Inail attraverso l’emanazione del “Regolamento per il reinserimento e l’integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro”.

I soggetti destinatari sono i lavoratori, sia subordinati che autonomi, con disabilità da lavoro tutelati dall’Inail che, a seguito di infortunio o malattia professionale e delle conseguenti menomazioni o del relativo aggravamento, necessitano di interventi mirati per consentire o agevolare la prosecuzione dell’attività lavorativa.

I destinatari di tali interventi possono essere anche gli infortunati o tecnopatici che pur non avendo riportato conseguenze inabilitanti di particolare gravità necessitano comunque di interventi personalizzati di sostegno al reinserimento lavorativo (sono esclusi dal presente regolamento i lavoratori dell Amministrazioni statali).art 3

Gli interventi sono individuati nell'ambito di un Progetto di reinserimento lavorativo personalizzato (Prlp) elaborato dall'équipe multidisciplinare di I livello della Sede locale Inail competente per domicilio del lavoratore, con l'apporto delle professionalità delle Consulenze tecniche territoriali dell'Istituto e con il coinvolgimento del lavoratore e del datore di lavoro.
Al fine di assicurare l'effettiva realizzabilità del progetto è indispensabile la partecipazione attiva del datore di lavoro tenuto a garantire la conservazione del posto di lavoro al lavoratore che abbia acquisito disabilità a seguito di infortunio sul lavoro o malattia professionale per il quale deve adottare accomodamenti ragionevoli ai sensi dell'art 3, comma 3 bis, del D.lgs. 9 luglio 2003, n 216 (art 6. del regolamento per il reinserimento e l'integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro).
Il datore di lavoro deve elaborare un piano esecutivo acquisendo tre preventivi per ciascun intervento con descrizione della modalità di realizzazione, la quantificazione dei tempi, le caratteristiche etc…

Il costo previsto è dato dalle spese direttamente necessarie per la realizzazione dell'intervento comprensive di quelle accessorie e quelle per le consulenze tecniche.

Il procedimento per l'approvazione degli interventi di reinserimento deve concludersi entro 60 giorni.

L'attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 166, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è  carico del bilancio INAIL senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica nei limiti delle risorse finanziarie annualmente stanziate dall'istituto.

Quindi, Il datore di lavoro deve dimostrare di aver valutato un progetto di reinserimento lavorativo (un cambio mansione, un sistema automatico su di una macchina etc) presentandolo all'Inail; nello specifico l'Inail entro 60 giorni deve rispondere. 

Qualora il datore di lavoro provveda a licenziare un lavoratore con una disabilità accertata senza aver adottato accomodamenti ragionevoli, o senza aver provato l'inutilità di tali accomodamenti,  o aver presentato un progetto di reinserimento lavorativo all'Inail) tale licenziamento è da intendersi DISCRIMINATORIO e quindi NULLO con conseguente REINTEGRAZIONE AL LAVORO.

La Legge di Bilancio n° 145 del 2018 (a valere per il 2019) ha introdotto alcune novità nella disciplina degli Accomodamenti ragionevoli:

· Il datore di lavoro in accordo col lavoratore può presentare un progetto di reinserimento all’INAIL che l’Istituto assicuratore si riserva di valutare e approvare. Qualora approvato, eviterebbe l’intervento della equipe multidisciplinare dell’INAIL ai fini di individuare l’accomodamento necessario.

Qualora detto progetto venga approvato dall’Istituto assicuratore, il datore di lavoro si vedrà rimborsare dall’INAIL anche il 60% dello stipendio erogato al lavoratore che essendo temporaneamente inidoneo sia in attesa di riprendere il lavoro non appena la sua postazione di lavoro venga corredata dell’adeguamento necessario finanziato dall’Istituto.

Questa novità ci consegna una specie di pronunciamento in ordine ad un principio da sempre dibattuto: se il lavoratore temporaneamente non idoneo debba essere retribuito o meno, propendendo per il concetto che benché assente dal lavoro debba essere retribuito con certezza, almeno nei casi in cui detta inidoneità sia conseguente ad infortunio o tecnopatia. 
Le somme erogate dall’INAIL ai datori di lavoro per approntare un accomodamento hanno sempre il tetto massimo di 150.000 euro, tuttavia non esiste più la distinzione tra somme erogate per accomodare l’ambiente di lavoro e somme erogate per accomodare la postazione del lavoratore.

In sostanza, fatti salvi 15.000 euro, da utilizzare per riqualificare professionalmente un lavoratore che non possa più esercitare la propria mansione, i restanti 135.000 euro il datore di lavoro li può integralmente destinare ad accomodare sia l’ambiente di lavoro che le attrezzature.

4) Tutela dei disabili  a causa di inidoneità sopravvenuta
Il tribunale di Ivrea il 24 febbraio 2016 (n.b. non la Cassazione! Quindi questa informazione va diffusa  con cautela) ha sentenziato che “rientrano nelle nozione di handicap (…) le ipotesi di sopravvenuta inidoneità allo svolgimento della prestazione lavorativa, dipendenti da menomazioni fisiche, mentali, psichiche o sensoriali che possano ostacolare la piena ed effettiva partecipazione della persona interessata alla vita professionale su basi di uguaglianza con gli altri lavoratori, compromettendone la conservazione del posto di lavoro”
Pertanto il licenziamento per sopravvenuta inidoneità sarà legittimo solo dopo aver provato di aver adottato, senza profitto,  tutti gli accomodamenti necessari e ovviamente dopo aver escluso che l’inidoneità possa essere posta in relazione con il mancato rispetto delle norme antinfortunistiche.
Ovviamente prima di procedere al licenziamento dovrà essere esclusa anche la possibilità di ricollocamento sempre tenuto conto di poter eventualmente adottare accomodamenti anche rispetto al nuovo posto di lavoro eventualmente individuato.
Tutto ciò ci permette di poter tutelare quei numerosi lavoratori che non rientrano nella legge 68/1999 (collocamento mirato) ma che hanno una disabilità che gli impedisce di poter svolgere il proprio lavoro e che per questo motivo vengono licenziati per inidoneita' alla mansione.

5) Tutela degli invalidi civili obbligatoriamente assunti
Per gli assunti nella quota d’obbligo con criterio diverso dal >33% INAIL (quindi  per gli invalidi civili >45%, invalidi INPS > 66%, ciechi, sordomuti, ecc.) l’articolo 14 delle Legge 68/99 al comma 4b),  così come modificato dal D.lgs 151/2015, prevede che il Fondo regionale per il sostegno alla disabilità possa erogare alle aziende fondi per l’adozione di accomodamenti ragionevoli in favore degli assunti in quota d’obbligo purché si tratti di disabili  detentori di una percentuale di disabilità >50%).

Tutta la documentazione citata può essere richiesta alla Consulenza Medico-Legale Nazionale via e-mail all’indirizzo m.bottazzi@inca.it

